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L’attenzione alla bellezza come fondamento di una nuova educazione civica

Estetica
della cittadinanza

Il profumo nel Vecchio e nel Nuovo Testamento secondo Anne Lécu

Un quasi nulla
che indica la strada

Masolino da Panicale, «Miracoli di san Pietro» (Cappella Brancacci, 1424-25)

Carlo Crivelli, «Maria Maddalena» (1476, particolare)

Marko Ivan Rupnik, «Maria Maddalena» (particolare)

Aquile e cattedrali
La religiosa domenicana invita il lettore
a entrare in relazione con la Parola
anche attraverso l’olfatto
Perché un aroma «non può essere contenuto
Come il Risorto, apre porte chiuse e finestre
Il dolce aroma del Vangelo
non ha la vocazione di rimanere chiuso
in una boccetta di alabastro»
Il flacone è spezzato
il Maestro offerto al mondo

di SI LV I A GUSMANO

«A ndare incontro ai profumi
biblici è un poco come
camminare nella nebbia. È
perdersi, con il proprio
lettore, in un vagabondag-

gio onirico che non segue il tempo cronologi-
co, ma un semplice effluvio, un “quasi nulla”,
che sempre minaccia di volatilizzarsi, di perder-
si. Significa incrociare delle impronte senza sa-
pere se sono le nostre (…) o quelle di qualcun
altro, passato di lì molto tempo prima».

Così in apertura del suo ultimo libro Mi hai
unto con un profumo di gioia (Edizioni San Pao-
lo 2020, pagine 240, euro 20, traduzione di
Natale Benazzi), suor Anne Lécu invita il letto-
re a entrare in quel mondo di essenze, balsami
e resine odorose che attraversa tutta al Sacra
Scrittura dal momento che «la Bibbia è un li-
bro profumato».

Gesù ogni evangelista riporta almeno una sce-
na con un profumo, «in un’ambientazione nu-
ziale, persino sensuale, in cui Gesù accetta bal-
sami dalle donne che gli si avvicinano. L’insie-
me della tematica degli aromi, degli oli e dei
profumi tesse una tela di cui Lui è il centro».

Ma vi è anche l’altro lato della medaglia, no-
ta ancora Lécu, la cui scrittura ricorda lo zoom
di un regista curioso e poetico in cerca di det-
tagli per comprendere la complessità della sce-
na. Il buon odore di Gesù, infatti, «non va da
sé». Perché il figlio di Dio è nato in una stalla,
luogo non certo di buoni effluvi, e dalla croci-
fissione si trova ad affrontare l’odore del san-
gue, della morte e della putrefazione. «Tra la
puzza e il fetore della croce il “p ro f u m o ” di
Cristo non è poi così scontato. Esso nasce giu-
stamente laddove vi sono odori che allontana-
no. Dalla nascita di Gesù, però, già annuncia
la vittoria sulla morte». Si tratta, insomma,
dell’ «unico profumo di Cristo».

Attraverso questo singolare vagabondare,
Anne Lécu invita il lettore a entrare in relazio-
ne con la Parola e con Dio, e soprattutto a far-
lo facendosi profumo. Perché «un profumo
non ha altro sogno che effondersi. Non può es-
sere contenuto. Come il Risorto, apre porte
chiuse e finestre. Il dolce aroma del Vangelo
non ha la vocazione di rimanere chiuso in una
boccetta di alabastro. Il flacone è spezzato, il
corpo del Maestro è spezzato, ed ecco ormai il
profumo sparso ben al di là delle frontiere del
mondo conosciuto».

Perché c’è un’altra caratteristica fondante
dell’essere profumo. L’essere in relazione. «A
contatto con coloro che lo ricevono — infatti —
il profumo si modifica. Rivela la vera natura di
chi profuma. Fa zampillare da ciascuno il me-
glio di ciò che è». E lo Spirito Santo, il profu-
miere, «sente chi siamo, prima di noi stessi, a
nostra insaputa».

Religiosa domenicana in costante ricerca spi-
rituale su temi afferenti alle “ferite” dell’umano
e con un dottorato in filosofia pratica (tesi fi-
nale sulla cura dell’altro nella prigione), dal
1997 Lécu è medico in un carcere nell’Île-de-
France. Scrittrice prolifica, in questo testo
scompone e ricompone la Parola di Dio in una
lettura originale. Rovesciando i ruoli, ricorda
come i credenti siano tali perché possiedono
non solo il «profumo di Cristo», l’aroma dello
Sposo, ma anche l’odore del legno della croce,
intriso del suo stesso sangue.

Dalle descrizioni poetiche ed evocative con-
tenute in Genesi, fino all’offerta devota e silen-
ziosa delle donne al sepolcro nel mattino di
Pasqua, il viaggio, anzi il vagabondaggio di
Lécu scorre in realtà su un duplice binario. Vi
è infatti l’indagine di cosa un profumo sia in
sé, e la ricerca di cosa esso ci faccia nella Paro-
la di Dio. O meglio, del perché esso la impre-
gni.

In assoluto il profumo annuncia la presenza
di qualcuno ancor prima che egli si manifesti.
E la sua traccia — nota Lécu — resiste anche
quando la persona se n’è andata. Il profumo
«assicura una forma di persistenza legata al
corpo, ma differente dal corpo, una sorta di
corpo esteso». E spesso la sua potenza si di-
spiega in corrispondenza con gli altri sensi. So-
no infatti «le metafore a descrivere meglio i
profumi, perché questi sono sfuggenti e le pa-
role non possono contenerli».

Interessantissime le pagine del libro dedicate
a Gesù, incastonato fra la mirra dei magi alla
nascita e il nardo della donna di Betania prima
della morte. Non solo a Betlemme riceve i re
venuti da Oriente che gli offrono oro, incenso
e mirra; non solo alla sua morte le donne pre-
parano aromi da portare il mattino di Pasqua
per l’imbalsamatura: ripercorrendo la vita di

di BARBARA JAT TA

«L a cittadinanza non è
un mero elenco di
diritti e doveri, ben-
sì una postura, un
modo di essere e di

interagire con gli altri e con i luoghi
che si abitano e che abitano dentro di
noi». Il piccolo ma denso volume che
Irene Baldriga ha recentemente pubbli-
cato Estetica della cittadinanza. Per una
nuova educazione civica (Milano, Le
Monnier Università, 2020, pagine 132,
euro 14) amplifica il dibattito, reso an-
cora più attuale in questa fase storica
che stiamo vivendo, sul ruolo dell’esteti-

ca nella nostra collettività. Alla luce di
tante riflessioni sulla natura, sulla socie-
tà, sull’estetica e sul ruolo che deve es-
sere svolto dalla “b ellezza”, è necessario
arrivare a una nuova consapevolezza
dell’essere cittadino. I valori civici devo-
no sposarsi con quelli della bellezza che
giustamente sta sempre più tornando al
centro del dibattito filosofico, politico,
pedagogico e sociale.

Restituire l’importanza alla natura e
alla “cultura” intesa nelle sue accezioni
più ampie di conoscenza, e contestual-
mente focalizzare l’attenzione sul modo
di interagire con il prossimo: lavorare
sulla qualità dei comportamenti e delle
relazioni; imparare a riconoscere la “b el-

lezza”, saperla costruire, raccontare, tra-
smetterla e soprattutto difenderla. Que-
ste sono le cifre del vero cittadino “este-
tico” che deve quindi sapere ben inte-
grare e armonizzare natura e cultura.

Una consapevolezza che va dall’intel-
ligenza estetica, erede anche di quella
raffinatissima filosofia zen wabi-sabi, alla
democrazia estetica — una vera e pro-
pria filosofia politica che andrebbe spo-
sata dai nostri governanti — fino
all’estetica del silenzio: l’ascolto della
natura, del canto degli alberi, sottoli-
neato da Papa Francesco fin dagli inizi
del suo pontificato con l’enciclica Lau-
dato si’.

Storica dell’arte raffinata, la Baldriga
dimostra non solo una buona conoscen-
za degli autori antichi, ma anche della
letteratura e della filosofia più recenti,
con spiccate competenze musicali, cine-
matografiche e sociologiche. Fedro,
Esiodo, Lucrezio, Orazio insieme a Pla-
tone, Kant, Ruskin, Panosfsky, Hillman,
Le Corbusier, Oskar Niemeyer, Renzo
Piano accompagnati dai filosofi ameri-
cani Hannah  Arendt, Martha Nus-
sbaum e Amartya Sen, ma anche Ale-
kdandr Solzhenitsyn, Carlo Maria Mar-
tini, fino a Nanni Moretti, sono per lei
gli strumenti per avvalorare e dare cor-
po alla conoscenza e soprattutto alla co-
scienza estetica, a quell’attenzione diver-
sificata ma immutata nel corso dei seco-
li riservata a queste importanti temati-
che per la nostra società.

Lei stessa diventa quindi l’e s p re s s i o n e
del cittadino con una coscienza estetica:
è lei l’essenza di quel “cittadino esteti-
co” che auspica si possa sempre più
educare e diffondere nel nostro mondo.

Mi piace condividere in queste pagi-
ne uno stralcio del suo pensiero e il
Manifesto dell’Estetica della Cittadinan-
za che in maniera ironica — ma neanche
troppo — l’autrice ha posto in appendi-
ce al suo libro, in dieci punti essenziali
per sintetizzare e distillare il suo pensie-
ro filosofico. Uno stimolo ulteriore for-
nito da questo piccolo libro importante,
che sono sicura sarà il volano per am-
plificare il dibattito su tematiche che re-
puto attualissime.

Il manifesto

Pubblichiamo uno stralcio del secondo capitolo del libro, intitolato Aquile e
cattedrali. Sull’armonia tra natura e cultura. Il volume si conclude con un
manifesto in dieci punti: 1. L’estetica della cittadinanza consiste nella
valorizzazione del rapporto tra conoscenza del patrimonio culturale e qualità
dei comportamenti civici e relazionali. 2. L’estetica della cittadinanza si
manifesta in termini di postura, partecipazione, sensibilità, sguardo, capacità di
ascolto, immaginazione. 3. Il patrimonio culturale e il paesaggio vengono
assunti come specchio dell’identità del cittadino estetico. 4. L’educazione alla
cittadinanza estetica si esprime attraverso l’esperienza consapevole dei beni
culturali, del paesaggio e delle relazioni con gli altri. 5. La cittadinanza estetica
promuove l’esercizio della narrazione attiva e passiva (leggere e raccontare). 6.
Il cittadino estetico promuove e pratica il rispetto del bene comune e del
benessere, rivolto alle cose, alle persone, agli animali, all’ambiente naturale e
artificiale. 7. La cittadinanza estetica trova una sua naturale espressione nella
pratica del confronto e nella cura per la chiarezza e la bellezza della parola. 8.
L’estetica della cittadinanza richiede la massima diffusione della cultura storico-
artistica, della conoscenza del paesaggio e del patrimonio immateriale. 9. La
cittadinanza estetica valorizza la complessità e lo scambio culturale, promuove
la solidarietà sociale e lo sviluppo sostenibile. 10. La cittadinanza estetica è
espressione della cultura repubblicana. I suoi valori vengono trasmessi in
famiglia, nella scuola, a tutti i livelli della società civile.

di IRENE BALDRIGA

Disperso nel cuore della Navarra,
poco a sud dei Pirenei, c’è un
piccolo villaggio di 150 abitanti.

Gallipienzo è un luogo remoto, non fa-
cile da raggiungere. I pochi turisti che
arrivano a visitarlo sono viaggiatori at-
tratti da un gradevole albergo di poche
stanze, l’Heredad, appollaiato sulla col-
lina che guarda la valle del fiume Ara-
gon. È un posto ideale per godere del
silenzio e dell’antica atmosfera di questa
regione affascinante che vanta come po-
chi posti in Europa una natura inconta-
minata e una storia veneranda. L’alb er-
go ha l’aspetto di una casa rurale, mol-
to curata e costruita nel pieno rispetto
dei materiali e dei colori del luogo. I
proprietari hanno ricavato gli ambienti
restaurando alcune case del vecchio
borgo, sfidando il precipizio che si apre
a pochi metri sulla bellissima valle. Il
silenzio assoluto si rompe, a tratti, per il
vento che si insinua tra i corpi degli
edifici e per gli uccelli che si rincorrono
in volo. L’area è una riserva ornitologi-
ca, conosciuta per la presenza delle
aquile imperiali.

L’ospitalità è impeccabile. I gestori
riservano a tutti un caloroso benvenuto,
dispensando informazioni e notizie sulla
storia dei luoghi e sulle escursioni da
fare nei dintorni. A chi manifesti parti-
colare interesse e sensibilità, rivelano il
segreto più prezioso del luogo: in cima
al vecchio borgo, arrampicata sulla
montagna, si erge la chiesa romanica di
San Salvador. L’antica cripta è un pic-
colo gioiello di architettura: non c’è un
custode, ma è possibile prendere le
chiavi in prestito per poterla visitare. La
salita al paese antico è una piccola sfi-
da: scale, sentieri, molte case abbando-
nate. L’aria è purissima, il cielo abba-
gliante. D’un tratto, alzando gli occhi
per misurare la distanza fino alla iglesia,
compaiono le prime aquile: due, tre,
cinque, che continuano ad aumentare.
Se ne possono vedere fino a quindici
contemporaneamente. Volano in cer-
chio, si allargano e fischiano, fino a
controllare l’intera vallata. L’emozione è
tale, così grande il senso di pienezza e
di armonia tra la storia, la natura e quei

maestosi rapaci, che immediatamente la
salita prende una sua accelerazione; si
arriva in cima in un baleno, in una sen-
sazione che ci fa volare e vedere attra-
verso le ali e gli occhi di un’aquila. E
così noi siamo il paesaggio, siamo la na-
tura, siamo la storia, entriamo in sinto-
nia così vera e profonda con quei luo-
ghi che trasudano vita e fatica, sacrificio
del lavoro degli uomini di ieri e di oggi;
cogliamo le affinità con la nostra terra
natale, sentendoci più vicini a quella e a
questa che abbiamo appena incontrato,
felici e orgogliosi di essere stati accolti e
di esserne parte, adesso e per sempre
nella nostra memoria.

Quello di Gallipienzo è solo un pic-
colo esempio tra le migliaia che potrem-
mo citare: un frammento di esperienza
vissuta in una esplorazione ben più am-
pia che ci porterebbe lontano. Il cittadi-
no estetico è anche un insaziabile viag-
giatore, desideroso di ampliare i propri
orizzonti e gli spazi ove arricchire il
proprio bagaglio, attratto dalla fisicità
del fare esperienza, dal partecipare sen-
sorialmente alla vita profonda dei luo-

ghi. «Sentire il luogo»: è un’e s p re s s i o n e
comune, carica di significato. Sentire,
ovvero ascoltare, assumere dentro di
noi, ma anche condividere e assaporare.
È una sensazione che si arriva a com-
prendere facilmente nei confronti della
natura.

Così dichiara, per esempio, uno dei
personaggi di Andrea Camilleri (1925-
2019) nella saga di Montalbano: «Non
ho ralogio, di giorno mi regolo col sole;
quand’è scuro con l’odore della notte» –
«Ha detto l’odore della notte?» – «Sì.
A seconda dell’ora, la notte cangia di
odore». I luoghi hanno ritmo, odore e
un loro respiro. Gli antichi vi riconosce-
vano una identità sovrannaturale, il ge-
nius loci, che poi è una divinità protet-
trice ma che si traduce nella personifica-
zione di uno specifico spazio, un’entità
con cui poter dialogare, cui potersi ri-
volgere e rapportare. La facoltà di inte-
ragire con lo spirito dei luoghi è di fat-
to una competenza che il cittadino este-
tico arriva a maturare nell’esercizio della
contemplazione e della interazione con
l’ambiente di vita.




